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Un luogo familiare per chiunque
voglia interrogarsi sulla dimensione
interiore dell’essere umano, dove
testi e contenuti delle tradizioni
religiose possono ancora parlare
all’orecchio dell’uomo – laico o
credente – di oggi, questo è Torino
Spiritualità. Arrivato al suo primo
compleanno rotondo, il festival che
da dieci anni a fine settembre porta
tutta Torino a mettersi in gioco
con curiosità, capacità di ascolto,
apertura verso le idee più diverse
si ispira – come ha raccontato Ar-
mando Bonaiuto, curatore del pro-
gramma – a Salomone, che aveva
chiesto “un cuore docile” per saper
distinguere il bene dal male.  A
D.o la richiesta di Salomone piac-
que e rispose concedendo “un cuo-
re saggio e intelligente”, diventato
il primo spunto per sviluppare il

programma di quest’anno. Ma a
fare da slogan a questa edizione
c’è una frase che alcuni millenni
dopo ha pronunciato Nelson Man-
dela: “Una buona testa e un buon

cuore sono sempre una combina-
zione formidabile”. Due grandi sag-
gi, concordi nel dire che la massi-
ma espressione umana è nella sin-
tesi tra ragione ed emozione. Ma

quante volte testa e cuore sono
davvero buoni alleati? Non accade
più spesso di arrendersi alle sole
logiche della ragione o di lasciarsi
ciecamente guidare dalle leggi del
cuore? Non è più frequente sbilan-
ciarsi su un solo versante, fare del
sentimento sentimentalismo,
del pensiero rigore dogmatico?
Nella decima edizione sono tre
i percorsi che guidano il pub-
blico nel fittissimo programma:
l’equilibrio, “qualità indispensabile
al cuore intelligente”, l’attenzione,
“perché il cuore intelligente è pri-
ma di tutto un ponte verso gli altri”
e la meraviglia, “perché il cuore

intelligente si fa stupire dalla vita,
e così reincanta il mondo”. Nel
programma viene citato Kierkega-
ard: “La vita può essere capita solo
all’indietro, ma va vissuta in avanti”
e guardando alle voci che presenti
a Torino nell’edizione 2014 è im-

possibile non ricordare come
l’ebraismo sia stato sin dalla prima
edizione molto presente ed evi-
dentemente vicino ai cuori degli
organizzatori. L’incontro di aper-
tura di quest’anno è affidato a Zyg-

!–– Adachiara 
Zevi, 
architetto

Ai curatori dei 66
padiglioni nazio-
nali che partecipa-

no alla 14° Biennale di Architettura
di Venezia Rem Koolhas ha sug-
gerito un unico tema, “Absorbing
Modernity 1914-2014”: la declina-
zione della modernità in ogni sin-
golo paese. Con risultati eccellenti.
Partendo dalla premessa che gli
Stati Uniti sono oggi i maggiori
esportatori di architettura a scala
globale, “OfficeUS” è il Padiglione
trasformato in studio di architet-
tura. In due strutture collegate, The
Office e The Repository, lo studio
e il deposito, è possibile constatare,
nei progetti realizzati da studi di
architettura Usa operanti all’estero,
il dilagare trionfante e omologante
del modello americano. Agli anti-
podi, il padiglione francese rifiuta
l’unicità di quel modello per rive-
lare, nel quesito “Modernity:  pro-
mise or menace” le contraddizioni
della modernità, le sue illusioni e i
suoi fallimenti. In quattro ipotesi
emblematiche e originali: “Jacques
Tati e Villa Arpel: oggetto di desi-

derio o di ridicolo?” pone al centro
del padiglione il modello a grande
scala della casa protagonista del
film “Mon oncle” di Tati, mentre
”La prefabbricazione pesante: eco-
nomie di scala o monotonia?” illu-
stra i grandi pannelli in calcestruz-
zo brevettati dall’ingegnere Rey-
nold Camus per la ricostruzione di
Le Havre. Se “Jean Prouvé: imma-
ginazione costruttiva o utopia”,
mostra le straordinarie e purtroppo
disattese strutture in metallo pro-
gettate anche per alloggi di emer-
genza, dunque facilmente montabili
e trasportabili, “Grandi complessi:

una cura per l’eterotopia o luoghi
di solitudine” parla della Cité de la
Muette di Drancy, progettata nel
’34 come quartiere modello alle
porte di Parigi e trasformata tragi-
camente nel ’42 in campo di inter-
namento e di transito: lì ha sede
dal 2012 un interessante memoriale
alla Shoah. Se la Danimarca mostra
attraverso odori, rumori e imma-
gini le radici naturali dell’architet-
tura moderna, la Corea, vincitrice
del Leone d’Oro, espone “Crow’s
eye view”, dal titolo di una poesia
del ’34 dell’architetto coreano Yi
Sang: una ricognizione a tutto

campo della penisola coreana, pre-
ludio a una mostra comune delle
due Coree, finora irrealizzata e ir-
realizzabile. Se l’Olanda rende
omaggio a un grande protagonista
come Jacob B.Bakema, convinto
della missione sociale dell’architet-
tura per una società aperta e de-
mocratica, autore del Lijnbaan a
Rotterdam, il primo Mall pedonale
all’aperto, il Padiglione israeliano,
di cui si è già detto, si conferma
originale, capace di fare i conti con
la storia e con l’attualità in modo
essenziale e concettuale. Concen-
trato sul pavimento, consiste di

quattro installazioni identiche dove
si confrontano due elementi anti-
nomici: la natura, nella forma di
mucchi di sabbia del Negev e l’alta
tecnologia in quella di sofisticati
plotters, freddi e meccanici, che di-
segnano e cancellano immagini
precarie sulla sabbia, dal macro del-
lo Stato al micro dell’unità abita-
tiva, attraverso la Città, anzi 4 città
come Gerusalemme, Hedera, Ho-
lon e Yahud, 10 “unità di vicinato”,
da Rishon LeZion, a Petach Tikva
a Rehovot a Ramat Aviv, per finire
con il singolo edificio in cui si legge
il passaggio dall’orizzontalità degli

!– TORINO SPIRITUALITÀ
Il tema di Torino Spiritualità - spiega Luca Beatrice, presidente del Circolo dei Lettori - “vuole sottoli-
neare la fecondità del rapporto fra sentire e pensare, è presa di coscienza, con intelligenza”. Antonella
Parigi, ideatrice del festival, ha aggiunto “È importante costruire coesione e valori condivisi, e racco-
gliere tante visioni diverse, ognuna con il suo frammento di ricerca, con il suo percorso”.

Alla Biennale architettura la modernità plurale

Pensare con un cuore intelligente

! Zygmunt Bauman e Marek Halter, ospiti di Torino spiritualità  



munt Bauman, uno dei più noti e
influenti pensatori al mondo, cui
si deve la folgorante definizione
della “modernità liquida”, di cui è
uno dei più acuti osservatori. Pro-
fessore emerito di Sociologia nelle
Università di Leeds e Varsavia, ha
vissuto in Polonia fino a quando
una campagna antisemita, all’inizio
degli anni settanta, lo ha convinto
a trasferirsi in Inghilterra. Oltre alla
famosa modernità liquida ha de-
dicato gran parte dei suoi studi alle
connessioni fra cultura della mo-
dernità e totalitarismo, con una
particolare attenzione al nazismo
e alla Shoah. La sua lezione, al

Teatro Regio, verte su come gli
uomini, pur capaci di misurare il
cosmo, non siano in grado dire se
Dio c’è o non c’è e continuano a
dibattersi tra il nulla e l’infinito, i
due limiti che l’intelletto umano
non può superare. L’altro grande
personaggio chiamato a Torino
dagli organizzatori è Marek Halter,
l’intellettuale di fama internazio-
nale fondatore del Comitato In-
ternazionale per la Pace Negoziale
in Medio Oriente e del movimento
SOS Racisme, che con “Al cuore
del potere” si chiede se il cuore in-
telligente, impasto di emozione e
ragione, può davvero essere una

barriera contro la predisposizione
alla disuguaglianza, alla crudeltà,
all’esclusione, in una riflessione
sull’esercizio del potere e sulla sua
doppia natura di volontà prevari-
catrice o di strumento di giustizia
e libertà. Perché, per riprendere le
parole di Enzo Bianchi, uno dei
protagonisti di molte edizioni di
Torino Spiritualità, il cammino
fondamentale che ci attende è ar-
rivare ad avere un cuore che sap-
pia ascoltare, che sappia imparare
da ciò che ci circonda ed entrare
in relazione con noi, ed è da questa
capacità di ascolto che dipendono
saggezza e intelligenza, e il senso

della vita. Come riportato nel pro-
gramma, diffuso in migliaia di co-
pie nei luoghi del festival dove an-
che Pagine Ebraiche viene distri-
buito grazie all’interesse del Cir-
colo dei Lettori, organizzatore
principale della manifestazione
ideata da Antonella Parigi - ora as-
sessore regionale alla Cultura - un
proverbio yiddish ricorda che “una
casa senza libri è come un corpo
senza anima”. Così sono numerosi
gli incontri in cui si parla di libri
e lettura, o in cui sono gli scrittori
a interrogarsi e affrontare i tanti
temi del festival. Così Elena Loe-
wenthal narra l’incontro di Abra-

mo e Sara con il Signore alle quer-
ce di Mamre e l’annuncio della lo-
ro discendenza, da cui sorgerà il
popolo di Israele e rav Benedetto
Carucci Viterbi propone una le-
zione sul capolavoro in cui Martin
Buber enuncia la sua idea di cre-
scita umana, cominciare da se stes-
si, ma non finire con se stessi. 
Ma Torino Spiritualità è anche il
programma di “camminate spiri-
tuali”, e la “scuola di Otium” che
offre spazi privilegiati dove trovare
nuove forme di ascesi. E la grande
novità di questa decima edizione:
la prima Notte Bianca della Spiri-
tualità che parte dalla sinagoga to-
rinese per una scoperta dei diversi
luoghi di culto e dei differenti
gruppi etnici che convivono in cit-
tà, perché come ha detto Luca
Beatrice, “non è detto che la spi-
ritualità non possa essere festosa…
Ma dentro alla festa si potranno
trovare oasi di silenzio. Questa sarà
la vera sorpresa, una festa dentro
la festa”.

Ada Treves
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anni ’50 al verticalismo degli anni
’70 -’80 all’iper-verticalismo attuale. 
In minor misura rispetto al Padi-
glione Centrale, anche “Mondita-
lia” all’Arsenale, dedicato al nostro
paese “fondamentale”, emblema-
tico cioè di una situazione allo
stesso tempo ricca e turbolenta, è
variegato, stimolante e divertente.
82 film e 41 casi studio passano al
setaccio la penisola, dal sud al
nord, dall’Africa settentrionale, da
dove salpano i barconi dei migran-
ti, alle Alpi, sempre con attitudine
multidisciplinare e anti-accademi-
ca, senza costrizioni cronologiche
o tematiche. Il serpentone della
“tabula peutingeriana” del V seco-
lo, la mappa stradale romana del-
l’Europa, al cui centro troneggia
l’Italia, si snoda per i 316 metri del-
le Corderie, separando la zona dei
film da quella dell’architettura, in-
terrotte entrambe, saltuariamente,
dai palcoscenici per danzatori in
prova, teatro, musica, dibattiti. Ci
accoglie “The room of peace”, con
le foto, a varie dimensioni e da va-
rie angolazioni, della Sala dei Nove
del Palazzo Pubblico di Siena, con
la nota allegoria del Buono e del
Cattivo Governo affrescata da
Ambrogio Lorenzetti e, come por-
tale d’ingresso, la facciata di un pa-
lazzo rinascimentale addobbata
come in una festa paesana. “Inter-

mundia”, uno spazio dove nel buio
totale si odono rumori come in
una imbarcazione in preda alla te-
smpesta, è dedicata a Lampedusa,
paradigma della contemporanea
condizione occidentale di confino.
Segue “Italian Ghosts”, in duplice
registro: da un lato l’architettura
italiana dell’epoca coloniale fascista
in Libia, Etiopia, Eritrea e Somalia,
con alcune infrastrutture strategi-
che come la via Balbia, dall’altro

la tentata “riconciliazione” tra Ber-
lusconi e Gheddafi nel 2009 su un
passato criminoso che si vorrebbe
cancellare senza averne assunto
piena consapevolezza storica. 
Lo spazio dedicato alle centinaia
di dettagli della Biblioteca Lauren-
ziana è una grande lezione di pro-
gettazione per gli architetti con-
temporanei: “E’ possibile confron-
tare la violenza dell’intervento
dell’artista Michelangelo con alcuni

più pavidi coinvolgimenti di artisti
contemporanei in quella discipli-
na?”, s’interroga Koolhas, che così
la descrive: “Uno spazio terrifican-
te, quasi un incubo. Nulla funziona
nel modo giusto, tutto è “sbaglia-
to”, “ogni proporzione viene me-
no”. “Countryside Worship” sotto-
linea invece come il crescente ca-
rattere multietnico dell’Italia sia
più visibile nelle zone agricole che
nelle città: nella Pianura Padana,

ad esempio, dove una volta l’anno,
in occasione del Festival, si riunisce
la numerosissima comunità Sikh.
Se “Theaters of Democracy” mo-
stra che il legame fra teatro e po-
litica, inaugurato nella polis greca,
è in vigore ancora oggi nella forma
delle aule parlamentari, la villa di
Antonioni incastonata nelle rocce
della Sardegna, una cupola di cal-
cestruzzo realizzata da Dante Bini
con una cassaforma di pneumatici,
sposa magnificamente il design
con la tecnologia. 
“La Maddalena”, un’intervista a
Stefano Boeri entro l’architettura
spettrale dell’ex arsenale da lui pro-
gettata per il G8 del 2009 e mai
utilizzata, mette invece il dito sulla
piaga degli “sprechi”, come le scel-
te urbanistiche forsennate a seguito
del terremoto de l’Aquila, dove ap-
punto quel G8 era stato demago-
gicamente “spostato”. 
E ancora…le residenze dei mafiosi,
le discoteche, i capolavori archi-
tettonici abbandonati, la crisi dei
pianiterra, i mitici gruppi di pro-
gettazione Superstudio e 9999, As-
sisi come paradigma della crisi dei
centri storici e Pompei dell’incuria
per il patrimonio monumentale…
C’è tanto altro da vedere nel lungo
tratto che ci separa dalla fine della
mostra; anche per conoscere me-
glio il nostro paese.


